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Masseria Selva Malvezzi
e i suoi segreti architettonici
di Giovanna Andrulli 

L’indagine architettonica che qui presen-
to nasce nell’ambito del lavoro di tesi di 
Laurea Magistrale in Architettura dal ti-
tolo “PERCORSI. Lo scenario catalano 

come modello per la realtà lucana. Linee guida per il 
recupero e riuso dei beni rurali nel territorio matera-
no: il caso studio della masseria fortificata Selva Mal-
vezzi”, coordinato dalle prof. arch. Antonella Guida e 
Mariavaleria Mininni, per l’Università degli Studi del-
la Basilicata. Tale indagine, basata sulla strategia delle 
linee guida rivelatasi efficace per altre realtà territoria-
li, è propedeutica a un’eventuale destinazione d’uso 
contemporanea, come quella dell’ecomuseo, che possa 
mettere in rete e trasformare le diverse strutture rurali 
in antenne museali di percorsi tematici sul territorio. 
L’intento è di promuovere un’idea di recupero intesa 
come conoscenza, conservazione, fruizione e promo-
zione del Patrimonio Architettonico Tradizionale Lu-
cano, ponendo attenzione alla problematica del riuso e 
delle destinazioni compatibili con le caratteristiche ar-
chitettoniche, costruttive, bioclimatiche dei manufatti 
e del loro intorno paesaggistico. 

I proprietari nei secoli
La masseria Selva Malvezzi, unitamente al bosco di 

Lucignano, faceva parte del demanio comunale fino a 
quando fu acquistata l’11 febbraio del 1557 dai Troia-
no, una nobile famiglia materana. Successivamente, in 
una data che non è stato possibile determinare, la tenuta 
venne ceduta alla famiglia Malvezzi. Certo è che appar-
teneva a questa nel 1683, anno in cui fu compilata la 
platea dell’ordine di San Francesco di Matera. Nel deli-
mitare i confini di una proprietà dei conventuali nell’a-
rea murgica, fu messa in evidenza l’esistenza della vasta 
proprietà Malvinni-Malvezzi. Nel 1934 i Malvezzi ven-
devano la “Selva” al sig. Michele Tortorelli che, privo di 
eredi diretti, trasmetteva la proprietà alla sorella Maria, 
che a sua volta, senza discendenti, la donava alla Casa 
di riposo per anziani “Brancaccio”. Nel 1979 la Casa di 
riposo vendeva la tenuta ad Alessandro Tamburrino, 
l’attuale proprietario. Il 13 dicembre 1989 la Soprin-
tendenza per i Beni Ambientali ed Architettonici della 
Basilicata poneva il vincolo di tutela sulla masseria, ri-
tenendola una delle migliori espressioni dell’architettu-
ra storica rurale presente nell’agro di Matera. Non più 

Fig. 1 - Foto aerea della masseria vista da Sud, esposizione ideale anche per 
l’orientamento degli apiari visibili in basso a sinistra (Archivio Antros)

Fig. 2 - Stemma della famiglia Malvinni scolpito sulla chiave di volta del por-
tale (foto R. Paolicelli)
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utilizzata da parte dei proprietari, la masseria diveniva 
oggetto di numerosissimi e gravi atti di vandalismo, che 
non si limitavano a portare via tutto ciò che era aspor-
tabile, ma osavano fino a distruggere elementi di pregio 
storico-architettonico della stessa. Tuttora la struttura 
si trova in posizione di isolamento nelle zone interne 
del Parco della Murgia.

L’evoluzione architettonica della masseria
La masseria, posta in un fitto bosco di querce fragne 

di circa 97 ettari, è collocata sulla spalla rocciosa di una 
lama e indicata sulle vecchie carte catastali come “Casi-
no del Duca”. 

Da un’attenta analisi socio-economica e architetto-
nica si è potuto rilevare una graduale quanto coerente 
trasformazione da azienda segnatamente rurale ad orga-
nismo agricolo-residenziale per poi pervenire all’opzio-
ne finale di esclusivo organismo residenziale, in perfetta 
sintonia con le moderne esigenze di vita che venivano 
prospettandosi. Mostra, pertanto, una definizione ar-
chitettonica composita, espressa da quattro ampie co-
struzioni di epoche diverse, e presenta inoltre, per altro, 
una recinzione perimetrale che esclude un solo edificio, 
l’alloggio del massaro, per via del controllo dell’accesso. 

Riportiamo qui la trascrizione dell’atto istruito dal 
Notaio Giocolano l’11 febbraio 1577, che non abbiamo 
riscontrato essere presente in Archivio di Stato, ma che 
il Gattini (1882) riporta integralmente: «L’Univ. stes-
sa, la quale per bisogno che avea a tempo del riscatto della 
Città (…) gli vendè la Selva “sitam in tenimento Materae 
in Murgia juxta territorium Terra Genusii, juxta territo-
rium Terrae Montiscaveosi, juxta terras Petri de Iacobone, 
jucta terras Venlis Dni Joannis Ant Nicolai Belli, juxta 
terras heredum qm Pietrangeli Ulmi, juxta terras mag. 
Petri Jacobi Ulmi, et alios fines si qui sunt veriores, cum 
omnibus eius juribus puteis acquae scaturientis dictis de 
Lucignano, ovilibus, aedificiis, arboribus olivarum, terris 
aratoriis, non aratoriis et aliis quibuscumque, col patto de 
retrovendendo quandocumque». A quella data pertanto, 
esisteva già una struttura edificata e luoghi atti al ricove-

ro delle greggi. Un successivo e documentato intervento 
venne realizzato nel 1734, attraverso una struttura ac-
corpata alla precedente e leggermente in sporto, ma con 
medesimo stile e coronamento. 

Un successivo ampliamento si ebbe nel 1827 con la 
costruzione di un edificio caratterizzato in prospetto 
da estese scanalature longitudinali e da mascheroni di 
ottima fattura sui tre spigoli angolari superiori e inoltre, 
al piano superiore da quattro feritoie a goccia che per-
mettono il controllo della carrareccia proveniente dallo 
spiazzo antistante il muro di cinta. Con tale costruzione 
l’elemento residenziale diviene dominante su quello ru-
rale e la masseria viene pertanto accatastata con la deno-
minazione di “casino del Duca”.                                                      

Un ultimo intervento si ebbe nel 1854 con la costruzio-
ne di un quarto edificio, adiacente a quello del 1734 desti-
nato a residenza dei dipendenti ed ai servizi accessori. 

La parte residenziale è costituita da tredici ambienti, 
tra cui una stanza da letto con volta a vela ed il vano 
letto detto della “duchessa” costituito da volta a botte 
riccamente decorata attraverso una cordonatura scolpi-
ta ed intramezzata da tre rosoni. Interessante è la pre-
senza della cappella di famiglia, cui si può accedere solo 
dall’interno della struttura abitativa, un particolare che 
denota la destinazione residenziale dell’insediamento.                                

Figg. 4a e 4b (sotto) - Mascheroni, dalle sembianze di soldati o guardie, ubi-
cati alle estremità della masseria (foto R. Paolicelli)

Fig. 3 - Dettagli architettonici (foto R. Paolicelli)
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Caratteristiche tipologiche e peculiari della masseria 
L’unicità della masseria fortificata “Selva Malvezzi” è 

data da alcuni elementi distintivi della stessa, di cui si 
rinviene ancor traccia: le forme elaborate dei comignoli 
strombati; la bertesca, una struttura difensiva non più 
esistente; l’ingresso ad arco a tutto sesto dove in chia-
ve risalta l’effige datata 1827, raffigurante lo stemma 
della famiglia Malvezzi; l’antico jazzo con ricovero se-
mi-chiuso per gli ovini; una monumentale avucchiara 
(apiario) con le tipiche arnie con celle quadrate, che rac-
chiudevano gli alveari dei maestri apicoltori incaricati 
dal massaro per la raccolta del miele. Il tutto s’inserisce 
in una cornice di estrema bellezza, che ancora tutt’oggi 
dialoga con la natura circostante e resta inerme, ma sen-
za nascondere i segni del tempo. Con l’aiuto dei rilievi 
allegati, approfondiamo adesso l’indagine architettoni-
ca per ognuno dei tre livelli su cui si sviluppa la masseria.

Piano terra
Il piano terra si estende su una superficie di 418 m2 e 

si accede attraverso un dislivello di 5,19 metri rispetto 
al piano di campagna. Ad Ovest si trova il primo e da-
tato ingresso risalente al 1827 costituito da un arco a 
tutto sesto con conci regolari in tufo calcarenitico dove 
la chiave d’arco serra i blocchi contrapposti. L’altezza in 
chiave di volta è di 3,89 metri, mentre quella in piano 

Fig. 5 - Interno di quello che resta della cappella vandalizzata e privata dell’al-
tare (foto G. Andrulli)

Fig. 6 - Foto aerea della masseria vista da Sud-Ovest (Archivio Antros)
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di imposta è di 3,02 metri e la sua luce è di 2,60 me-
tri. Da questo ingresso principale si accede ad una corte 
interna, dalla quale si giunge ad una scalinata sul lato 
Sud-Est, che funge a sua volta da alternativa di accesso 
al piano primo, con ingresso voltato a tutto sesto su cui 
è iscritto in chiave il caratteristico stemma della famiglia 
Malvezzi e la data del 1827. 

Dalla corte inoltre si accede da ingresso architrava-
to allo jazzo, esposto a Sud per garantire il riparo agli 
animali dai freddi venti nella stagione invernale. Paral-
lelamente al muro perimetrale con un passo di 4 metri, 

vi sono cinque pilastri che sorreggevano la copertura in 
travi di legno e tegole in coppi di terracotta, ormai quasi 
interamente crollata.

Gli ingressi del piano terra consentono l’accesso ad 
ambienti scavati coperti a volta fino a confluire in grot-
te vere e proprie. Proseguendo verso gli ultimi due vani 
scavati e lasciati a grotta, si può notare che questi abbia-
no la forma di cavità a campana, tipica delle funzioni di 
deposito degli escrementi degli animali. Inoltre, vi sono 
altri due ingressi come consentono l’accesso a due vani 
sostanzialmente simili nella tipologia e presentano pa-
ramenti murari particolarmente larghi in spessore per 
sorreggere l’intero peso della volta.

Piano primo
Il piano primo ha una superficie calpestabile di 491 

m2 e comprende un blocco separato rispetto all’intero 
complesso, perché adibito in tempi remoti ad alloggio 
del massaro, che si rivolge al cortile antistante il primo 
ingresso della struttura datato 1827. Tale livello com-
prende quindici vani, tutti caratterizzati da copertura 
a volte a botte, tranne due caratteristici che presentano 
volta a gavetta. 

Gli ingressi sono tre: il primo è quello che giace sulla 
facciata Sud-Est della masseria comprendente un balla-
toio al quale è possibile giungere mediante la scalinata 

Fig. 7 - Dettaglio del portale interno con data 1827 incisa sulla chiave di volta 
(foto G. Andrulli)

Fig. 8 - Cordonatura decorata presente nella parte centrale di una volta a botte al primo livello (foto R. Paolicelli)
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esterna descritta nel piano terra; il secondo ingresso è 
descritto nel piano terra in corrispondenza del vano sca-
la attiguo ai vani-grotta; il terzo è presente lungo la fac-
ciata Nord-Ovest ed è caratterizzato da un arco a sesto 
ribassato e si inserisce direttamente nel paramento mu-
rario della facciata. Da questo terzo ingresso si accede ai 
vani adibiti a diverse funzioni del piano primo: pollaio e 
smistamento e posizionamento delle derrate alimentari, 
camera da letto con balcone e camino, studio, sala da 
pranzo e cucina, una cappella con altare e inginocchia-
toio, ora non più presenti, e dal quale si accede al vano 
detto “camera da letto della duchessa”.

Proseguendo esternamente lungo il lato Nord si giun-
ge a quello che costituiva un appartamento di servizio 
con un dislivello di 90 cm rispetto ai vani prima enun-
ciati ed adibito a dispensa, cucina e alloggio del perso-
nale di servizio. Un muro di tufo a secco congiunge la 
struttura principale con il blocco adibito ad alloggio del 
massaro, al quale è possibile accedere mediante un’aper-
tura creata successivamente su tale muro e il cui interno 
è caratterizzato da una volta a botte, un camino e una 
vecchia e rudimentale strumentazione per cucinare.

Piano secondo 
Il piano secondo risente molto più degli altri degli 

sconvolgimenti ex novo e si giunge mediante la sca-
la presente nel vano attiguo all’ingresso della facciata 
Nord-Ovest fino a raggiungere il piano di calpestio a 
quota 5,21 metri. 

In seguito al crollo dei paramenti murari della vecchia 
struttura, ad eccezione delle merlature rimaste integre 
del lato Sud-Est, negli anni Ottanta si decise di apporta-
re delle modifiche ad entrambi i vani del piano secondo 

al fine di avere un nuovo piano di calpestio alleggerito, 
ma soprattutto una nuova copertura latero cementizia, 
che stride con la bellezza e l’unicità della masseria. La 
presenza di tali volte a gavetta dei piani sottostanti ha 
obbligato le maestranze a riprogettare un solaio di cal-
pestio di tale vano, con travi IPE (putrelle) ed elementi 
laterizi come tavelloni. Questa soluzione ha permesso di 
non intaccare la struttura preesistente, poiché tali volte 
non hanno una funzione portante e non sarebbero in 
grado di sostenere il peso di un solaio. 
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Fig. 9 -  Foto aerea della masseria vista da Nord-Ovest (Archivio Antros)
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Foto, rilievi ed elaborati grafici di Giovanna Andrulli


